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Ièri mattina con una breve cerimonia militare 

El Arish restituita all'Egitto 
In concomitanza con l'avvio dei negoziati sulla cosiddetta « autonomia palestinese », nuovi mas
sicci bombardamenti israeliani in Libano e arresti di studenti arabi nelle università di Israele 

Continuazioni dalla prima pagina 

IL CAIRO — In un clima di 
esultanza popolare — com
prensibile facilmente, dopo 
dodici anni di ininterrotta 
occupazione militale — la 
città di El Arish è stata ieri 
restituita alla sovranità egi
ziana, con una breve cerimo
nia militare durata poco me
no di mezz'ora. Alla presenza 
dei comandanti egiziano ed 
israeliano, è stata ammainata 
la bandiera biancoazzurra di 
Tel Aviv ed è stato issato il 
tricolore egiziano; sono stati 
contemporaneamente eseguiti 
gli inni dei due Paesi. Quan
do si sono sentite le note 
dell'inno egiziano, le migliaia 
e migliaia di abitanti di El 
Arish che gremivano la piaz
za e i suoi dintorni si sono 
messi a cantare in coro, lan
ciando grida di « viva la pa
ce* <viva Sadat*. Poi j sol
dati sono saliti sui loro au
tomezzi e se ne sono andati, 
ma non hanno per la verità 
fatto molta strada: le loro li
nee attuali passano ad appe

na tre chilometri di distanza. 
La restituzione di El Arish 

è il primo adempimento 
concreto del trattato di pace 
israelo-egiziano; ora è previ
sto entro il gennaio 1960 il 
ritiro delle truppe di Tel A-
viv fino ad una linea che 
corre da El Arish, sul Medi
terraneo. a Ras Mohammed. 
sul Mar Rosso; la totale eva
cuazione del Sinai dovrà av
venire entro la primavera del 
1962. 

Lo scambio delle consegne 
di ieri non è comunque av
venuto senza contrasti: a 
parte alcuni lievi incidenti 
fra la popolazione civile e i 
soldati israeliani, subito se
dati dall'intervento dei mili
tari egiziani, c'è un dissenso 
marcato fra Israele ed Egitto 
sui prossimi passi immediati. 
Begin ha infatti dichiarato 
più volte nei giorni scorsi 
che. restituita El Arish. do
mani stesso verrà aperta la 
frontiera israelo-egiziana; i 
dirigenti del Cairo, preoccu

pati di non apparire troppo 
cedevoli nei confronti di Tel 
Aviv, hanno detto che ciò 
potrà avvenire solo in una 
fase successiva. Ora si sa che 
Begin ha intenzione di risol
levare la questione nell'in
contro che avrà, proprio a El 
Arish, domani con Sadat e 
con l'americano Vance. 

C'è poi la < questione pa
lestinese >. Ieri stesso sono 
iniziati a Beersheba i famosi 
negoziati per la «autonomia 
amministrativa > ai palestine
si di Cisgiordania e Gaza; la 
prima seduta è durata meno 
di un'ora e vi hanno parteci
pato il ministro degli interni 
israeliano Burg, il ministro 
della difesa egiziano Hassan 
Ali e Cyrus Vance. Si tratta 
di un negoziato cui l'Egitto 
tiene molto, perchè gli serve 
a dimostrare che quella in 
atto non è una pace separata 
ma l'inizio di un « processo 
di pace globale »; ma un con
to sono i desideri e un altro 

è la sostanza delle cose. Co
me è noto, della « autono
mia > Begin ha un concetto 
estremamente riduttivo, che 
non intacca le pretese di 
«sovranità israeliana» sulla 
Cisgiordania e su Gaza. In 
ogni caso, il negoziato ignora 
la maggioranza del popolo 
palestinese, che vive nella 
diaspora, è contestato dal-
l'OLP e dagli stessi palestine
si di Cisgiordania e Gaza ed 
avviene dunque — un fatto 
di per sé significativo — in 
assenza di qualsiasi rappre
sentante palestinese, cioè 
senza i diretti interessati. 

Per di più, proprio in con
comitanza con l'inizio dei ne
goziati, Israele ha ripreso gli 
attacchi aerei e i bombarda
menti di artiglieria contro i 
palestinesi in Libano (anche 
ieri si sono avuti cannoneg
giamenti. nelle ultime 48 ore 
i morti sono almeno 35 e i 
feriti anche) ed ha lanciato 
una massiccia ondata repres

siva non solo nei territori 
occupati, ma fra gli stessi a-
rabi israeliani. Negli ultimi 
giorni sono stati arrestati de
cine di giovani e studenti a-
rabi. cittadini di Israele; in 
particolare sono stati colpiti 
gli studenti arabi delle uni
versità israeliane di Haifa, 
Beersheba, Tel Aviv, e Geru
salemme (mentre le universi
tà della Cisgiordania sono 
tuttora chiuse per decisione 
dell'autorità militare, che 
proprio ieri ha confermato 
per quella di Bir Zeit la 
chisura a tempo indetermi
nato) e giovani aderenti al 
movimento «figli del villag
gio ». Ieri poi è stato arresta
to anche lo scrittore israelia
no Uri Davis. Fatto ancora 
più grave, dagli interrogatori 
dei giovani arrestati emerge 
chiaramente che vengono 
loro contestati non già « atti 
di terrorismo », veri o pre
sunti, ma le loro opinioni e 
le loro idee patriottiche 

Ì , 

Continuano gli scontri in altre località del Nicaragua 

caia di guerriglieri sandinisti I 
uccisi 70 militari del dittatore Somoza 

Ufficiali rifugiatisi a Panama rivelano l'esistenza di tendenze democratiche nella Guardia Na
zionale - I partiti di opposizione del Salvador rifiutano di incontrarsi con il generale Romero 

MANAGUA — Guerriglieri 
sandinisti hanno teso una im- ' 
boscata ad un convoglio mili
tare composto di tre auto
carri uccidendo venti soldati 
• ferendone 15. La notizia 
e di fonte militare. L'imbo
scata è avvenuta vicino al
la città di Cucamonga. sul
l'autostrada che unisce Este
li a ConTega, 145 chilometri 
a nord di Managua. 

La fonte che ha fornito que
sta notizia ha chiesto di ri
manere incognita. Un por
tavoce della Guardia Nazio
nale, ha detto in merito: 
« Stiamo svolgendo indagini e 
ne daremo conto in un co
municato ». 

Due guerriglieri sono rima
tti uccisi nello scontro a fuo
co che ha fatto seguito al
l'agguato. Il resto della for
mazione partigiana si è di
sperso sui monti. 

In un altro episodio, guer
riglieri hanno sparato raffi
che di mitra contro un auto
carro carico di soldati alla 
periferia della capitale feren
do un militare. 

Della situazione nicarague
gna hanno parlato in una 
conferenza ' stampa tenuta a 
Città del Panama due ex uf
ficiali della Guardia Nazio
nale. Il colonnello Bernardini 
Laros Montiel ed il capitano 
Jose Balladares Reyes han
no rivelato che molti ufficiali 
nicaraguegni di rango inferio
re non condividono la poli
tica di Somoza ed attendono 
il momento opportuno per li
berarci di lui. 

Sia il colonnello Montiel che 
il capitano Balladares face
vano parte dei diciatto uffi
ciali arrestati insieme ad 81 
soldati in agosto per aver 

congiurato - contro Somoza. 
Tutti vennero scarcerati quat
tro mesi dopo grazie all'am
nistia generate promulgata 
dal capo dello Stato. 

• • • 

SAN SALVADOR — Lo sta
to di • assedio e le misure 
restrittive che esso da ieri 
comporta non hanno impedi
to a migliaia di persone di 
partecipare ai funerali di set
te delle quattordici persone 
uccise martedì dalla polizia 
davanti all'ambasciata vene
zuelana. 

Portate a spalla., le bare 
di legno hanno attraversato 
l'intero centro cittadino men
tre il fragore dei petardi Tat
ti esplodere lungo il percor
so si univa alle grida ed adi 
slogan di protesta scanditi 
dalla folla. 

«Morte al governo Rome
ro >: « lotteremo sino al'» vit
toria finale »; - sono state le 
grida ripetute mentre il cor
teo funebre raggiungeva il ci
mitero. Una volta dentro le 
bare sono state calate nel
le fosse . mentre gli astanti. 
il braccio levato ed il pugno 
chiuso, osservavano un minu
to di silenzio. 

« Sappiamo che uscire è pe
ricoloso dal momento che il 
nostro governo uccide la gen
te, ma il popolo combatterà 
sino ,a - quando non riuscirà 
a rovesciare l'attuale regi
me » ha commentato uno dei 
presenti che teneva per ma
no un bambino. 

« Non abbiamo paura... sia
mo pronti a morire per ot
tenere la libertà» ha aggiun
to un altro. 

Lo stato di assedio procla
mato mercoledì dal governa 
del generale Carlos Humberto 

SAN SALVADOR — Il saluto ad una delle vittime della repressione 

Romero ha una durata di 
trenta giorni ed è in un cer
to senso simile, per effetti. 
alla legge marziale, ed eli
mina i residui margini di di
ritto costituzionale esistenti 
nel paese. 

Poche ore dopo il dittatore 
Carlos Umberto Romero ha 
partecipato, alla testa del cor
teo, ai funerali del ministro 
della Pubblica istruzione Car
los- Antonio Herrera Rebollo 
uccìso mercoledì da un com
mando del Fronte « Farabun-
do Marti » insieme all'auti
sta. 

Nonostante la tensione non 
si debbono registrare inciden
ti. Per ordine del capo del
lo Stato polizia ed esercito 
si sono tenuti a prudente di
stanza sia dal primo che dal 
secondo corteo evitando al

tro spargimento di sangue. 
Stamane i principali espo

nenti politici dell'opposizione 
ed i dirigenti sindacali han
no respinto la proposta di 
e dialogo » avanzata ieri dal 
generale Romero. «... non 
tratteremo sino a quando Ro
mero non acconsentirà a far 
partecipare al negoziato an
che il Blocco popolare rivo
luzionario... » hanno fatto sa
pere. Proprio stamane ele
menti di questa organizzazio
ne hanno lasciato la grande 
cattedrale di San Salvador e 
la chiesa di Rosario che per 
tre settimane avevano occu
pato. 

Ad indurli a porre fine al 
sit-in di protesta è stata la 
proclamazione dello stato di 
assedio che consente alla 
Guardia Nazionale di fare ir

ruzione anche nelle chiese 
salvadoregne con grave ri-' 
schiO per l'incolumità di 
quanti vi si trovano. 

II governo del Venezuela 
ha sollecitato la mediazione 
del Vaticano per la ricerca 
di una soluzione all'occupa
zione della sua ambasciata 
nel Salvador da parte di mi
litanti del Blocco popolare ri
voluzionario. 

' II nunzio apostolico nel Sal
vador sta cercando insieme 
con altri membri del corpo 
diplomatico e alla Croce Ros
sa Internazionale « una solu
zione conveniente » all'occu
pazione delle ambasciate del 
Venezuela e di Francia a-
vendo come garanti le mis
sioni diplomatiche di Germa
nia occidentale. Argentina. 
Perù. Messico e Malta. 

Articolo del « Quotidiano di Pechino » 

La stampa cinese insiste 
sul «diritto di critica» 

PECHINO — La necessità 
di ascoltare le opinioni del
la gente ed il diritto alla 
critica — nel quadro della 
democrazia socialista — so
no stati " sottolineati, ancora 
una volta, in un articolo 
pubblicato ieri dall'organo 
dell* municipalità della ca
pitale cinese il « Quotidiano 
di Pechino». 

L'articolo sostiene che la 
repressione della critica, se 
fatta nel quadro del siste
ma socialista, crea «un'ap
parente stabilità ». ma in 
realtà pone le premesse di 
« esplosioni pericolose ». Ci
tando un vecchio proverbio 
cinese, il giornale scrìve che 
«costringere il popolo a ta
cere è come tentare di ar
ginare un fiume impetuo
so»: nel momento in cui 
«le dighe cedono, le conse-
fuenae sono disastrose ». 
Tuttavia — aggiunge 11 
«Quotidiano di Pechino» — 
«allorché si afferma che 
non basta semplicemente 
bloccare il corso di un fiu
me impetuoso, non si vuol 
dire che bisogna permettere 
alle acque di scorrere a lo
ro piacimento». 

L'articolo si inserisce con 
tutta evidenza nella discus
sione in atto sulla democra-
sla nel socialismo • sul mo
do di intenderla. 

Il (T'ornale cita II caso di 
Zhou Li Wang, un sovrano 

della dinastia dei Chou oc
cidentali (1050-771 a.C), un 
despota che, sotto la minac
cia di gravissime pene, im
pediva alla gente di dire la 
sua, e del contemporaneo 
Wei Wang. sovrano del pic
colo Stato di Qi (nella mo
derna provincia nord-orienta 
le dello Shandong), che, in
vece. favoriva le critiche da 
parte del popola -

lì risultato di questo mo
desto atteggiamento fu — 
scrive il « Quotidiano di Pe
chino » — che, mentre i Chou 
occidentali andarono in ro
vina, Qi fiori. A questo pro
posito, il giornale nata che 
«taluni compagni», di fron
te al fatto che un ìnfimo 
numero di «capre rognose» 
attaccano 1 «quattro princi
pi fondamentali» (la via al 
socialismo, la dittatura del 
proletariato, la funzione di
rigente del Partito e la fe
deltà al marxismo-leninismo 
ed al pensiero di Mao Tse-
tung) sostengono la necessità 
di applicare misure repressi
ve. Ma questo «è errato», per
ché «anche quando da par
te del popolo sono espresse 
opinioni unilaterali, o- ma
gari erronee, ma nell'ambi
to del sistema socialista, es
se devono essere accettate 
come tali, e se devono esser 
combattute ciò deve avveni
re usando l'arma della per
suasione e non quella della 
repressione ». 

Tre alti ufficiali uccisi 
in un agguato a Madrid 
(Dalla prima pagina) 

intimato l'alt ad un'auto con 
quattro individui sospetti a 
bordo. Un altro membro del 
GRAPO è stato arrestato men
tre due si sono rifugiati, in
seguiti dalla polizia, in un vi
cino cantiere edile. 

Le vittime dell'attentato so
no il generale Luis Gomez 
Hortiguela. 69 anni, il colon
nello Juan Avalos Gomariz. il j 
colonnello Augustin Laso Cor
rai. e il conducente dell'auto, 
Luis Gomez Borrega. Gli au
tori dell'attentato, avvenuto 
il giorno dopo la conclusione 
del dibattito sull'ordine pub
blico alla Camera dei depu
tati e alla vigilia dj una ma
nifestazione in onore delle for
ze annate che sfilano oggi in 
parata a Siviglia, sarebbero 
stati identificati. ' secondo 
un'informazione dell'agenzìa 
EFE. Si tratterebbe di San
tiago Lasa Michelena detto 
e Txixìedi » e di Manuel Ga-
graga Mendizabal detto cPo-
toto», due baschi. Questi, o 
altri che siano, hanno agito 
con freddezza e determinazio
ne: dopo aver bloccato con 
raffiche di mitra l'auto, han
no aperto le portiere della 
vettura gettandovi dentro una 
bomba a mano e infine, pri
ma di fuggire a bordo di un' 

auto hanno nuovamente ber
sagliato l'automobile con al
tre raffiche di mitra. La vet
tura usata dagli attentatori 
è stata ritrovata a tre chi
lometri dal luogo dell'imbo
scata. 

L'attentato di stamani fa 
salire a 57 le vittime del ter
rorismo nell'anno in corso in 
Spagna. D gen. Hortiguela. 
decorato da Franco nella 
guerra civile, che fu coman
dante della piazza di Valen
za, attualmente capo del per
sonale presso il quartiere ge
nerale dell'esercito, lascia la 
moglie e cinque figli. E' il 
quarto generale ucciso da at
tentatori dalla morte di Fran
co £ il più alto in grado dopo 
l'ammiraglio Carrero Bianco. 

Dall'inizio del processo di 
democratizzazione e, come di
mostra l'ultimo tragico epi
sodio. con tendenza ad ag
gravarsi, il terrorismo, nelle 
sue diverse versioni, è all'at
tacco alimentando la propa
ganda «nostalgica» dell'estre
me destra spagnola e spin
gendo gli ambienti reaziona
ri delle forze armate verso 
interventi anticostituzionali. 
Dell'attenuto si è subito ser
vito Manuel Fraga Iribame 

' capo della « Coalizione demo
cratica » (destra) per accu

sare il governo della e situa
zione di insicurezza > che non 
permetterebbe di trovare 
« nessuna soluzione adeguata 
ai problemi della Spagna ». 
Nei giorni scorsi in parla
mento Fraga aveva chiesto 
l'invio dell'esercito nelle pro
vince basche. Il presidente 
dell'Unione del Centro (gover
no) ha sottolineato l'unità esi
stente fra i gruppi parlamen
tari democratici sulla neces
sità di garantire la sicurez
za de; cittadini e delle isti
tuzioni. TI Partito comunista 
ha affermato che il «brutale 
assassinio» costituisce chiara
mente il risultato di « un pia
no organizzato diretto contro 
le,forze armale e l'ordine 
pubblico per impedire con 
tutti i mezzi la convivenza 
pacifica degli spagnoli». Il 
partito socialista ha definito 
«mostruoso» l'attentato. 

La giornata di ieri conta 
con un terzo cruento episo
dio. Una persona, di cui si 
ignora ancora l'identità, è 
stata uccisa e un'altra pro
babilmente ferita dalla poli
zia. poco dopo l'attentato, a 
Fuencarral. un villaggio a 
ima decina di chilometri da 
Madrid. Il ministero dell'In
terno ha smentito che l'ac
caduto fosse in rapporto con 
l'azione terroristica. 

Berlinguer 
comunisti, quindi, di fronte 
alla posizione meramente ne
gativa e di parte della DC, 
non rispondiamo con una rot
tura; rispondiamo invece con 
un'offerta costruttiva, re
sponsabile. E' la DC, in altri 
termini, che ha paura di noi, 
e fugge via, mentre noi non 
temiamo la DC, non avrem
mo paura di governare con 
essa; e però — ecco il punto 
— non rifuggiamo dal pren
derci la responsabilità di go
vernare insieme ad altri par
titi anche senza ministri de
mocristiani, anche con una 
DC che sta solo nella mag
gioranza come ci siamo sta
ti noi e gli altri partiti men
tre la DC stava al governo 
da sola », 

Ma quali sono gli orienta
menti della DC? E' vero — 
chiede l'intervistatore — che 
in essa è in atto un revival 
integralistico? Berlinguer os
serva che l'aumentata arro
ganza dei Fanfani, dei Bisa-
glia e dei Donat Cattin di
pende dal fatto che il grup
po che sta attorno a Zacca-
gnini ha finora voluto arre
stare ii PCI sulla soglia del
la corresponsabilità di go
verno piena e in condizioni di 
pan dignità. Le forze più 
aperte della DC possono 
ritrovare vigore e autorevo
lezza « solo se sapranno li
beramente avvalersi — dice 
Berlinguer — della nostra 
limpida e aperta politica uni
taria e democratica, degli 
sviluppi della nostra elabora
zione ideale; e solo così po
tranno anche fronteggiare e 
superare i loro avversari in
terni. La regola a cui si so
no attenuti e, come ci dico
no le cronache, si attengono 
gli integralisti (regola che 
finora non ha subito mai de
roga) è quella di far leva 
sulle divisioni tra le grandi 
correnti popolari e democra
tiche del nostro paese, di 
sfruttare le loro oscillazioni 
e incertezze, oggi quanto mai 
palesi nella DC e nel PS1. 
Noi siamo usciti dalla mag
gioranza, oltre che per la 
violazione di precisi impegni 
programmatici presi con noi, 
per denunciare la chiara in
voluzione politicu in uitù nel
la DC. E i fatti ci hanno da
to ragione ». 

Chi dà il tono alla campa
gna elettorale de sono gli av
versari della politica di soli
darietà democratica. Ecco 
perchè i comunisti dicono che 
quella parte dell'elettorato de 
che ha creduto nel rinnova
mento del proprio partito 
« non può certo avallare, in 
coscienza, un simile ritorno 
all'indietro dei suoi dirigen
ti, non può premiare col voto 
una politica democristiana 
che, come quella di oggi, pun
ta alla restaurazione di un 
passato fallimentarfl. alla per
petuazione di una DC più vec
chia che mai. Gli stessi elet
tori de che vorrebbero una 
DC rinnovata e più aperta 
hanno tutto l'interesse a nega
re il loro voto alla DC come 
si presenta oggi. Più voti alla 
attuale DC significherebbe, 
infatti, incoraggiare quelle sue 
forze più chiuse che in essa 
hanno preso oggi il soprav
vento ». 

Una larga parte dell'inter
vista di Berlinguer alla Stam
pa è dedicata al tema della 
lotta al terrorismo e ai suoi 
riflessi sul terreno politico, le
gislativo. della battaglia idea
le. Il segretario generale del 
PCI ricorda anzitutto che tra 
comunisti e DC vi fu un at
teggiamento comune quando 
si trattò di sostenere la ferma 
risposta dello Stato democra
tico alle BR durante la tragi
ca vicenda Moro. Già duran
te quelle giornate avvenne, 
però, che mentre noi manife
stavamo la nostra solidarie
tà alla DC, centinaia di pro
pagandisti democristiani, e al
cuni dirigenti del partito, lan
ciarono e una rozza campa
gna sulle cosiddette "matri
ci" ideologiche del terrorismo, 
che venivano addebitate a 
noi ». (« La nostra risposta fu 
allora molto misurata — af
ferma Berlinguer — forse an
che troppo >). 

Ma la DC ha continuato a 
servirsi dell'operazione fatta 
dai terroristi, di camuffarsi 
con sigle « proletarie » e « co
muniste ». per seminare la 
confusione e l'avversione con
tro i comunisti. « Molli diri
genti della DC — afferma Ber
linguer — si sono messi ad 
accreditare la calunnia, tanto 
abietta quanto stolta, che i 
"padri" dei terroristi che si 
ammantano di rosso saremmo 
stati noi (ed era fin troppo 
facile la ritorsione, alla qua
le però non siamo ricorsi, di 
ricordar" alla DC che alcuni 
dei maggiori capi dei "briga
tisti" e degli "autonomi" era
no stati militanti e dirigenti 
di associazione cattoliche). La 
verità è che la ricerca sulla 
precedente milizia dei terro
risti non porta e non può por
tare a nessun elemento di 
charificazione: fra i terrori
sti, infatti, ci sono persone 
che provengono dalle più di
verse radici sociali ed ideolo
giche. Quel che conta è come 

} si atteggiano e si comportano. 
di fronte al terrorismo, i par-
titi e il governo. E nessuno 
può negare che noi siamo un 
partito con obiettivi, metodi, 
linea politica e tCeait che stan
no agli antipodi di quelli del 
terrorismo. Ma ciò che più 
importa è che noi siamo sta

ti per anni e anni » siamo 
oggi la forza più conseguente 
e decisa nella lotta unitaria 
per difendere e allargare la 
democrazia (...). Decisivo, in 
particolare, è stato il contri
buto da noi dato a isolare i 
terroristi nella classe operaia 
e tra i lavoratori ». 

Berlinguer ricorda che i co
munisti hanno polemizzato e 
polemizzano con la DC quan
do suoi ministri e molti ap
partenenti ai gruppi parlamen
tari ostacolavano alcune rifor
me concordate (quella dei 
corpi di polizia), ritardavano 
quelle già deliberate (la ri
forma dei servizi di sicurez
za). non si impegnavano al 
varo di leggi che avrebbero 
aiutato ad agire meglio ma
gistratura e forze dell'ordine 
(la cosiddetta Reale bis). 

Ma da questo campo occor
re sbarazzare il terreno an
che da alcune distorsioni del
la propaganda di uomini della 
DC e di altri settori. Una 
di queste riguarda il cosid
detto « disarmo della polizia ». 
Berlinguer afferma che an
che a questo proposito oc
corre ristabilire la verità. 
La richiesta che fecero a suo 
tempo i dirigenti sindacali. 
da Di Vittorio a Lama, e che 
i comunisti come partito fe
cero loro. « era che le forze 
di polizia non portassero ar
mi da fuoco in una precisa 
circostanza; quando venivano 
impiegate in servizio di or
dine pubblico, nelle manife
stazioni sindacati e popolari, 
normalmente preannunciate e 
autorizzate. Era una richiesta 
che avanzammo per far ces
sare i ricorrenti eccidi pro
letari, contadini e sindacali 
(ricorda Melissa, Modena, 
Torre Maggiore. Montescaglio-
so, Reggio Emilia, Avola?), 
in anni nei quali si sparava 
contro pacifiche manifesta
zioni di lavoratori ». 

« Poi — sottolinea Berlin
guer — le cose sono cambia
te. I lavoratori hanno impo
sto il loro diritto a manife
stare in modo pacifico. L'at
teggiamento degli appartenen
ti alle forze di polizia verso 
i lavoratori è mutato. E sono 
entrati in campo i gruppi ter
roristici ed evers'wi con i fu
rori vandalici, gli agguati 
squadristici, le aggressioni 
teppistiche degli " autonomi " 
e dei « pifrenfoffisfi " o con 
lo scatenamento delle incur
sioni armate e degli atti di 
guerriglia, con i sequestri. 
i ferimenti, i bestiali assas
sina a sangue freddo. Contro 
questi feroci criminali noi 
comunisti non ci sogniamo 
nemmeno di mandare le for
ze dell'ordine inermi: sarebbe 
insensato. Anzi, siamo stati 
e siamo proprio noi a chie
dere un armamento migliore 
dei corpi di polizia per af
frontare auesti professionisti 
dell'assassinio ». Per quanto 
riguarda i servizi di sicurez
za. Berlinguer ricorda che la 
riforma, poi varata, è stata 
proposta proprio dai comuni
sti. r La riforma è buona e 
ha già dato qualche risultato. 
Ma le conseguenze dei guasti 
del passato si fanno ancora 
sentire. Inoltre nell'applica
zione della riforma si pro
cede. da parte del governo. 
con eccessiva lentezza ». 

Per quanto riguarda l'euro
comunismo. il segretario ge
nerale del PCI afferma che 
il suo merito maggiore sta 
« nell'avere elaborato una 
strategia politica per l'Euro
pa che permette la conver
genza di forze diverse, ma 
tutte tese a superare positi
vamente la sclerotica situazio
ne in cui ci troviamo. Per
ciò — osserva — quando ven
gono registrate, ad esempio. 
alcune divergenze tra noi e 
i compagni francesi, è ridi
colo parlare di fine prematu
ra dell'eurocomunismo, o di 
una sua prostima riedizione 
in nuora veste. Si tratta in 
realtà della dialettica natu
rale di un processo di cresci
ta cho è certo complesso ma 
ha aia dato i suoi frutti su 
molti terreni e desta l'inte
resse e stimola la collabora
zione di importanti e diffe
renti forze politiche europee. 
sia di indirizzo socialista che 
cristiano » L'ultimo Congres
so del PCI ha rappresentato 
un « nuoro passo avanti » nel 
definire eli obiettivi dell'euro
comunismo. 

Ingrao 
che modo ri ni a mi a ad altri fo
ri omo ni inquietanti. Soprattut
to non p o l i a m o ?otlrarrì al
l' impressione che dietro a 
molti di questi fenomeni ri 
«ia quale-Ite cosa eli e riguar
da il >rn-o della % ila. il rap
porto ron i l i altri, il modo 
*te-»o di intendere la propria 
presenza nella società. Perciò 
non è fanla«tirheria o eval ione 
dalla realtà sottolineare quan
to conti oggi il collegamento 
tra l'uomo e il proprio lavoro, 
ìa possibilità o meno di repri
mere *e stessi dentro il la
voro e quindi dì controllarne 
le condizioni e i fini, la 
speranza di costruire nuovi 
«tramenìi per determinare le 
forme delle città in cui vivia
mo. gli interrogativi aperti *ul 
nostro rapporto con la natura. 
con l'ambiente, con l'aria 
» le«a che respiriamo. 

Ingrao ha rilevato a questo 
pro to come ognuno di questi 
temi abbia a che fare si rei la-
mente con scelte Hi oggi, con 
problemi politici squadernali 
attorno a noi, con nodi su citi 
è aperto uno scontro nel lo 
Stato e nella «ocietà: petrolio, 

energia, scuola, - università, 
caratteri e funzioni della pub* 
Mira amministrazione, infor
mazioni di massa, magistratu
ra, polizia. K quale è il vero, 
grande tema che sta dietro 
allo scontro sui contralti ope
rai «e non quello del diritto 
dei la\oratori di sapere, e co
noscere, esprimere un potere 
MI ciò che producono, e in 
forme che non siano burocra
t i c h e ' e delegale a pochi, ma 
controllale e VNMIIC dalle 
grandi m««p popolari? 

Qui si presenta in tutta la 
sua pregnanza e anche le »ue 
difficoltà l'appuntamento a cui 
è giunta la nostra democrazia 
repubblicana: come e«|x-iuic-
re la pluralità di bisogni, la 
c o m p l e t i l a ili questa società. 
i diversi livelli in cui opera 
e si esprime l'uomo moderno. 
e i-ontenipnraneamenle però 
ordinare questa crescila demo
cratica nel quadro di un pro
getto politico che cammina: 
un progetto che parte dal con
creto e da lulta la varietà 
e articola/ione del mondo e 
«Ielle elilinee moderne, ma 
sviluppa una strategia, si di
mostra capace di orìenlare 
un cammino di lunga lena. 
uscendo dalla franlutiia/ione. 
e li.illciiilo monopoli e-chi'-i-
vi. veli ormai arcaici, integra
lismi. 

Se davvero quegli sono i 
temi, so la a i i in . in i i i j / ione 
della società o passa all.Mver-
so questo cammino — con lut
ti i suoi conflitti e momenti 
di cri-i — so è questa la di
re / ione di marcia in cui de
terminali a valori » che pre
mono al mondo cattolico pos
sono trovare oggi una loro 
interpretazione, allora — ha 
proseguito Pietro Ingrao — 
la scelta politica attuale della 
DC. il suo no di oggi, è un 
errore grave. 

Noi comunisti non ci consi
deriamo affatlo un toccasana; 
e soprattutto sappiamo quanto 
c'è da imparare, sperimenta
re, innovare da parie di tutti, 
e da parie nostra insieme con 
altre forze e correnti popo
lari. Ma è impensabile dare 
risposte durevoli a questi nodi 
che si chiamano: energia, la
voro, scuola, famiglia, pro
grammazione, senza cambiare 
le relazioni Ira ma»=s e Stato, 
e quindi senza impegnare pie
namente e direttamente forze 
decisive del mondo del lavoro 
nella direzione dello Stato e 
del Paese. 

In questo «en«o il no della 
DC all'ingresso del Parli lo 
comunista nel governo è qual
cosa che va al di là della 
congiuntura politica: esprime 
una chiusura che va battuta, 
con tulla la forza e l'urgenza 
richiesta dall'incalzare dei pro
blemi. Es«a — lo si voglia 
o no — finisce per colpire un 
bersaglio che va oltre il no
stro parlilo: attacca e blocca 
il grande tentativo di avvici
namento fra for/e politiche e 
tradizioni culturali diverse, fra 
classi e celi popolari, fra com
ponenti essenziali del nostro 
Paese, che è «tata l 'orisiua-
lità della esperienza italiana 
e d i e slava portando, proprio 
qui nel Veneto, a colmare an
tichi fossati tra mondo callo-
l ieo e 'inislra operaia, ed a 
superare clericalismi e anti
clericalismi. 

Tnerao ha sottolineato I prez
zi gravi d i e il Pae«e rischia 
di pasare se «i determinasse 
una rottura in questo processo 
di avvicinamento e di intesa 
Ira le forze del popolo e nel
la rosirnzione di una demo
crazia canace di cambiare la 
società. Tulli ormai vedono a 
rhe cosa puntano il <i parlilo 
armalo » e il terrorismo diffu
so. C'è mollo da dire e da 
ilisputere sulle cause e sulle 
origini di questo allarro ever
sivo. e davvero c'è da auspi
care d i e questa discussione 
«Ìa condotta fuori da Mriimen-
talismi rozz.: e m c d i i n i . 

Afa nn punto è già da o c s i 
quanto mai chiaro: i terrori
sti mirano ad impedire una 
saldatura Ira le masse popo
lari e gli istituii democratici. 
Tnzrao ha citalo l 'esempio gra
vissimo de» volantini diffusi 
giorni or sono a Padova per 
incitare all'assassìnio di due 
militanti comunisti , che avreb
bero commesso il delitto di 
aver testimoniato dinanzi «1 
giudice in una inchiesta «ili 
terrorismo. E* qualcosa di per
ciò ni nn assassinio: e dire 
quale concezione derradanle 
questi enippi terroristiri han
no della lolla politica. Biso
gna «ollolinearlo ai r iovanì: 
bisogna dirlo con energia an
che a anell i che non stanno 
col parlilo armalo, e forse an
che lo criticano, ma pensano 
che questo terrori«m.~. p«r—«a 

> rappresentare in qualche mo
do un «esno e nna via di pro
testa. e non vedono il d i se tno 
torbido a m i onnla il « par
tilo armalo » ed a cui il « par
li lo armato » vuole asservire 
tutto. 

Dnnqne la crisi politica ita
liana chiama in cansa «celle 
di fondo, e la posta della 
rampazna elettorale ricuarda 
la sorte e l'avvenire di eon-
noiste decisive di questi anni. 
Qui Tngrao ha respinto secca
mente nna affermazione se
condo cui «e il PCT perdesse 
voti, sarebbe costretto a ren
dere più dì « sinistra * la «na 
linea. Tntrao ha definito «lol
la e grottesca questa afferma
zione. che non a ca«o viene 
da nomini e da grappi ì qnalì 
non solo condnrono nn attac
co fnr«ennalo contro il Par
tilo comunista, ma mirano i 
spezzare la «ini«tra e le al
leanze «orlali ftt etti e««a ha 
costruito l i soa fora». Chi è 

di sinistra non solo voti e 
si impegni con tutte le sue 
energie per l'avanzata della 
sinistra e per il successo del
la sua forza principale, il Par
tito comunista; ma abbia ben 
chiaro che un insuccesso del 
Partito comunista è la caria 
fondamentale a cui punta aper
tamente il granile padronato 
|M»r respingere indietro tutte 
le m a ^ e popolari. Guai a 
non aver chiaro questo punto 
— ha concluso —: le masse 
popolari lo pagherebbero gra
vemente domani. 

Prestito 
scoperte, sul pulito, come si 
dice. 

Un credito di questo genere 
per la capitale non ha pre
cedenti. Nel '64 la giunta de
mocristiana chiese soldi ol
tre Oceano, era alla ricerca 
di fondi per tappare i buchi 
aperti negli anni « allegri » 
della speculazione e delle 
Olimpiadi. Ma non se ne fec« 
nulla. Da allora le cose sono 
radicalmente cambiate. Oggi 
non è stata la giunta di si
nistra a battere cassa, a chie
der soldi all'estero, per il 
semplice motivo che l'intero 
piano di investimenti è già 
tutto coperto dalle disponibi
lità dichiarate dalle banche 
Italiane. Sono state le stesse 
banche a farsi avanti, sponta
neamente, con le loro pro
poste. E anche questo è stato 
un punto di forza nella trat
tativa. 

Ora — dopo diversi incontri 
tra l'assessore al bilancio • 
i dirigenti delle finanziarie — 
la Salomon Brothers e la Dil-
lon hanno formalizzato la lo
ro proposta di prestito • tutti 
gli atti saranno esaminati dal 
ministero del Tesoro e dalla 
Banca d'Italia, oltreché dal
la commissione bilancio del 
consiglio comunale. Si tratta 
di istruire pratiche comples
se, visto che riguardano un 
prestito internazionale, ma la 
amministrazione statale e l'i
stituto d'emissione già da 
tempo erano stati informati 
delle trattative in corso tra 
Campidoglio • banche stra
niere. 

Torniamo dunque al dato 
nni:»Sn_ ^ ^ l l 1 ; » * — . .J„__J_ TI p u n ì » - » u c u UHCld ViVCÌina. 11 
Comune si presenta, abbiamo 
detto, come un cliente sicuro 
e affidabile, tanto è vero che 
le offerte della Salomon e del
la Dillon non sono le uniche 
giunte dall'estero (anche »e 
sono quelle ritenute più in
teressanti). Ma a questo pro
posito va ricordato un altro 
episodio, forse meno rilevante 
ma ugualmente significativo. 
Giusto una decina di giorni 
fa uno dei collettori fognanti 
più grossi di Roma è saltato. 
Era stato costruito per un pic
colo quartiere, ma li DC ave
va regalato alla speculazione 
la possibilità di creare un 
quartiere «mostro» di palaz
zoni, « dimenticando » di ade
guare le fogne. Ci vorranno 
otto miliardi per costruire un 
collettore nuovo. H giorno do
po il crollo, il Campidoglio 
aveva già ottenuto l'affida
mento per i! mutuo e i lavori 
partiranno in tempi brevis
simi. 

Dove i comunisti governa
no. e hanno dimostrato di far
lo bene, le case cambiano 
davvero. Lo sfascio delle cas
se comunali ha lasciato il po
sto ai conti die tornano, i 
debiti agli investimenti socia
li. E così le banche america
ne si fidano della giunta di si
nistra: in barba a Fanfani 
che giusto qualche giorno fa. 
proprio a Roma, tuonava: 
«Coi comunisti al governo, i 
paesi della cui solidarietà eco
nomica e politica abbiamo bi
sogno ci darebbero Io stesso 
i prestiti? ». La risposta è si. 

Spenkelink 
ucciso ieri 

sullo sodio 

elettrico 
STARKE (USA) — John 
Spenkelink, 30 anni, colpe
vole di omicidio di primo 
grado, è stato e giustiziato » 
ieri mattina: è morto sulla 
sedia elettrica, nel peniten
ziario di Starke, In Florida. 

La Corte Suprema federa
le aveva in precedenza re
spinto, per la quinta volta, 
con set « no » e soltanto due 
« si ». l'appello dei legali per 
ottenere la sospensione della 
condanna a morte del dete
nuto. 

La decisione della Corte è 
stata comunicata quattro mi
nuti prima dell'ora fissata 
per l'esecuzione. Hanno vo
tato per una sospensione del
la pena i giudici William 
Brennan e • Thurgood Mar
shall 
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